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I tossicodipendenti che occupavano la tenuta di Crociani a Palombara Sabina 

Portati in galera come banditi 
Chiedevano solo aiuto contro l'eroina 

Arrestati anche i familiari e due assistenti - La gravissima decisione del procuratore Napoli eseguita dai carabinieri - In isolamento 
e senza assistenza medica - Conferenza stampa dell'assessore provinciale Tardini che condanna fermamente il provvedimento 

16 anni 
ucciso 
dalla 
droga 

Un ragazzo di sedici an
ni, Paolo De Titta, è stato 
trovato morto stamane nel 
suo letto dal padre, in via 
Muzio Attendolo a Porta 
Maggiore. Secondo la poli
zia il ragazzo sarebbe stato 
ucciso da tuna dose eccessi
va di pastiche stupefacen
ti!. De Titta non era cono
sciuto come tossicodipen
dente anche se — come ha 
detto il padre alla polizia — 
alcuni suoi amici lo sono. Il 
giovane si era recato ieri a 
far visita al padre, che è se
parato dalla moglie, ed a-
veva trascorso nella sua a-
bitazione la notte. 

Gli agenti del commissa
riato Porta Maggiore stan
no interrogando i suoi ami
ci per individuare la prove
nienza delle pastiglie che il 
giovane ha ingerito. Alcuni 
campioni sono stati inviati 
alla polizia scientifica per 
essere esaminati. 

Paolo De Titta è la setti
ma vittima delle sostanze 
stupefacenti a Roma dall'i
nizio dell'anno. 

segue da pagina 12 
distruggere la pianificazione 
avviata. 

Ecco perché il partito deve 
acquisire una maggiore capa
cita progettuale su questi temi 
e soprattutto deve dare vita a 
un grande, articolato movi
mento di lotte che sappia coin
volgere certo i lavoratori delle 
campagne, ma anche gli altri 
ceti produttivi del Lazio. 

Carlo Lucherini 
Le «compatibilità interne* 

del sistema stanno saltando e 
la crisi italiana — ha detto il 
compagno Carlo Lucherini, 
sindaco di Monterotondo — 
non è più «navigabile». Da 
questa crisi complessa e grave 
o si esce in avanti, verso il so
cialismo, o si esce all'indietro, 
verso una società autoritaria. 
Il nostro partito risente ancora 
di un modo di fare politica che 
non è al passo con le nostre 
stesse posizioni politiche gene* 
rali così come si seno venute 
affermando negli ultimi tem
pi, con un carattere di vera 
svolta. 

Il compagno Lucherini si è 
detto d'accordo con chi consi
dera sbagliato attardarsi nel 
dare credito a una classe diri
gente e a un governo che si 
muove contro gli interessi dei 
lavoratori. Non bisogna frena
re le lotte. Se questo governo 
deve cadere — ha detto il 
compagno Lucherini — è be
ne che cada sotto la spinta del
la protesta popolare. Le nostre 
sezioni perciò devono lavorare 
di più per progetti di interven
to sui grandi problemi, cer
cando e raccogliendo contri
buti dall'esterno. 

Il PCI — ha concluso Lu
cherini — non è un partito to
talizzante. ma sempre più a-
perto alla realtà sociale e alle 
sue contraddizioni. Infine. Lu
cherini ha parlato dei proble
mi della vita amministrativa e 
dei Comuni. 

Patrizia Natale 
Come responsabile dell'AR-

CI — ha detto la compagna 
Natale — voglio parlare della 
mia organizzazione, non tanto 
come dirìgente ma perché 
penso che ì problemi che si 
possono porre ad un organi
smo autonomo come il nostro 
possano essere più vicini alle 
richieste più eterogenee che 
vengono dalla società. In que
sti anni FARCI si è caratteriz
zato sempre più come un labo
ratorio di diverse esperienze. 
Di fronte alla complessità dei 

?roblemi che attanagliano il 
aese. partito e sindacato, pur 

rimanendo un punto di riferi
mento essenziale non possono 
più bastare da soli. 

Non basta più appartenere 
ad una determinata classe so
ciale per elaborare valori nuo
vi. Esperienze significative si 
vengono creando anche attra
verso lo sport. la cultura, solo 
per fare degli esempi. Il de
cennio in cui viviamo verrà 
caratterizzato per la nascita di 
grandi movimenti di massa. 
Penso alle grandi manifesta
zioni per la pace, contro la 
droga, ai movimenti ecologici 
che non solo nel nostro paese 
ma in tutta Europa vanno 
sempre più conquistando un 
proprio ruolo e importanza. 

Forse di fronte a queste e-
sperienze la nostra analisi non 
sempre è stata sufficientemen
te approfondita, è necessario 
scavare più a fondo soprattut
to tra i giovani per far conflui
re queste situazioni in un 

Erano arrivati a Palombara 
Sabina con poche cose, qual
che letto, un po' di biancheria: 
giusto il necessario per i primi 
giorni, prima di organizzarsi 
per bene, prima di mettere in 
piedi la comunità terapeutica 
per disintossicarsi dall'eroina. 
Stavano giusto scaricando le 
masserizie quando sono arri
vati i carabinieri e se li sono 
portati via. Li hanno fatti 
sgomberare dalle proprietà 
abbandonate di Camillo Cro
ciani, che i 12 tossicodipen
denti volevano occupare con i 
loro parenti. In tutto 21 perso
ne. 

I pochi minuti si è eseguito 
il gravissimo ordine partito 
dal pretore di Palombara, dot
tor Savion. A cui ha fatto se
guito l'ancora più assurdo, in
tollerabile, vergognoso arre
sto deciso dal sostituto procu
ratore della Repubblica di Ro
ma, dottor Napoli. È una cosa 
gravissima, è una vera e pro
pria provocazione. Con i meto
di più brutali e repressivi si è 
risposto all'esigenza di alcuni 
giovani che hanno deciso di u-
scire dall'inferno della droga, 
sfuggendo ai pericoli, ai rischi 
che si nascondono dietro ogni 
angolo di strada dei quartieri-
mercato dell'eroina. 

I carabinieri,, il carcere, l'i
solamento, lunghi interroga
tori che durano ore e ore; poi 
ci sarà il processo: questa è la 
risposta che vogliono dare ad 
un problema sociale dramma
tico come quello della droga. 

Queste decisioni gravissime 
del magistrato hanno colpito 
tutti coloro che venerdì pome
rìggio avevano raggiunto Pa
lombara: i dodici tossicodipen

denti, i due assistenti, i sette 
amici e parenti che li accom
pagnavano. Nel «mucchio» un 
padre di settanta anni, una 
madre di cinquantacinque. 
anche loro disperati come i fi
gli, buttati a Regina Coeli e a 
Rebibbia. 

Dopo un giorno di carcere, 
ieri sera, le notizie sui fermati 
uscivano a stento, solo qualche 
brandello strappato alla con
segna del silenzio: l'isolamen
to per tutti, appunto, e l'inter
rogatorio del dottor Napoli. 

Ma quali sono le colpe dei 
ventuno arrestati? Le imputa
zioni parlano di adunata sedi
ziosa, invasione di terreni, 
danneggiamento e violazione 
di domicilio. Per due di loro, 
un ragazzo e una ragazza (una 
delle due che ci sono tra le ar
restate), c'è addirittura l'im-
puzione di istigazione a delin
quere. E tutto questo perché 
per quìndici minuti avevano 
occupato una proprietà sotto 
sequestro giudiziario, quella di 
Camillo Crociani, il famoso 
Crociani della Lockheed: una 
villa, tre baite, una torre uti
lizzata come base personale 
per l'atterraggio di elicotteri. 
Il tutto immerso in centodieci 
ettari di terreno abbandonato 
e incolto da anni. Su queste 
terre lo Stato italiano ha un di
ritto di prelazione per i vecchi 
crediti che ha con Crociani. 

Ma forse invece (lo fa pen
sare l'immediatezza con cui si 
è compiuto lo sgombero, per la 
durezza dell'intervento del 
magistrato) su queste terre, su 
questa proprietà vi sono inte
ressi particolari. Forse fanno 
ancora gola agli eredi di quel 
Camillo Crociani, gran finan

ziere, gran truffatore dello 
Stato, coinvolto nel caso mai 
risolto della Lockheed? 

Per ora non si sa niente su 
questo punto. 

«Certo è che sembrava che i 
carabinieri stessero per anda
re a conquistare la Bastiglia — 
racconta Luciano G., il padre 
di Viviana, a Rebibbia con sua 
madre —. Fucili-mitragliette, 
pistole negli stivali, grugni 
cattivi. Un ragazzo è stato fer
mato con la pistola puntata, un 
altro s'è beccato un pugno in 
faccia. Insomma un inferno«. 

Luciano parla sconvolto 
(per poco non si è trovato in 
galera anche lui). Nel pome
riggio aveva accompagnato su 
i suoi, poi era rientrato a Ro
ma, immediatamente. Quando 
è ritornato a Palombara ha as
sistito all'arresto, e non poteva 
fare nulla. 

«Mia moglie a Rebibbia 
sembrava mezza impazzita dal 
dolore — continua — gridava 
che voleva la droga anche lei. 

A Monte Romano 
marcia contro 

i poligoni 

Manifestazione stamattina 
alle 9, contro i poligoni di tiro 
a Monte Romano. L'appunta
mento è in piazza Dante. Da 
3ui partirà la marcia dei citta-

ini che protestano per la de
cisione deirVTn comiliter di i-
stallare un nuovo poligono e 
di ampliare quello già esisten
te. 

grande movimento di lotta. -

Ornello Stortini 
Il compagno Petroselli — 

ha detto Ornello Stortini, del
la zona centro — è stato il sim
bolo della nostra idea di Roma 
e per questo ci ha dato la spe
ranza nella possibilità di cam
biare, di trasformare la città. Il 
nostro compito, allora, è rac
cogliere questa eredità ed an
dare avanti, riempiendo di 
contenuti più avanzati il no
stro progetto su Roma, lavo
rando ancora di più per la riu
nificazione tra centro storico e 
periferia. 

Il rischio che questa idea si 
appanni, esiste. Anche nel 
partito. Bisogna allora trovare 
un più alto momento di sintesi, 
costruire una vera e propria 

S«litica del centro storico. 
randi problemi sono davanti 

a noi, dal decentramento delle 
attività terziarie alla valoriz
zazione del patrimonio artisti
co. dall'utilizzo delle abitazio
ni alla razionalizzazione delle 
attività commerciali. 

Per dare risposte soddisfa
centi a questi problemi occor
rono nuove alleanze (penso a-
gli anziani, ai giovani, ai ceti 
emarginati). E occorre anche, 
forse, pensare ad una legisla
zione speciale per Roma con la 
quale contrastare l'aumento 
vertiginoso dei prezzi degli al
loggi nel centro storico. La zo
na centro ha la forza di accet
tare questa sfida. Una sfida 
che vuol dire anche partecipa
zione attiva di migliaia di cit
tadini 

Amato Mattia 
Il nostro partito — ha detto 

il compagno Amato Mattia de
legato della zona Casilina — 
deve acquistare sempre più ca
rattere di laicità e nuova at
tenzione per le esperienze po
litiche e culturali che vivono 
nella società, fuori dai partiti. 
anche dal PCI. Ci sono infatti 
oggi bisogni nuovi, radicali. 
che reclamano e sperimenta
no forme diverse di organizza
zione. con valenze progressi
ve. Un somma di soggetti vivi 
che possono arricchire anche 
il nostro patrimonio politico e 
ideale. 

Non si tratta — ha continua
to Mattia — di buttarci, di di
luirci nel movimento, nei mo
vimenti ma di garantire al 
partito la possibilità di operare 
sintesi non burocratiche bensì 
politiche che riflettono la dia
lettica contraddittorietà e an
che frammentarietà della so
cietà. 

Infine. Mattia ha ripreso le 
polemiche di Santarelli sulla 
borgate romane. Santarelli — 
ha detto Mattia — ha usat* ar
gomenti e accenti estranei no» 
solo alla comune tradizione 
politica e culturale del movi
mento operaio romano, ma an
che a una cultura urbana mo
derna. La venta è un'altra. A 
Roma è stato rovesciato il ver
detto storico che voleva ricac
ciare lontano larghe masse di 
lavoratori. Le borgate non se
no emarginate ma costituisco
no la forza decisiva di governo 
e di trasformazione della capi
tale. 

Angiolo Marroni 
Il compagno Marroni ha in

centrato il suo intervento sui 
problemi del partito. I modi di 
organizzazione, la nostra vita 
interna, che, anche se è un 
luogo comune ripeterlo, devo
no essere funzionali alla linea. 
alla proposta del partito. Alla 

luce di queste considerazioni è 
necessario domandarsi se la 
struttura del PCI è adeguata 
alla nostra impostazione poli
tica generale. «Io credo che il 
partito ancora non lo sia», ha 
detto Marroni. 

Questo bisogna dirlo, senza 
catastrofismi, ma consapevoli 
della necessità d'intervenire 
subito. 

Esistono molti segnali che ci 
dicono che la nostra struttura 
non è adeguata. Certo la crisi 
della società porta con sé an
che una crisi dei partiti. Ov
viamente le nostre difficoltà 
non possono essere assimilabi
li alla crisi degli altri partiti, 
ma occorre ugualmente do
mandarsi se elementi di quella 
crisi non siano entrati nella 
nostra vita interna. 

Oggi siamo di fronte a una 
situazione in cui l'impegno po
litico si manifesta in mille mo
di. certo non tradizionali. Ecco 
perché è urgente far capire la 
nostra diversità dagli altri par
titi. In questo senso la questio
ne morale diventa immediata
mente questione politica. Que
stione che dobbiamo affronta
re non tirandoci fuori dalle i-
stituzioni ma approfondendo 
la loro conoscenza, l'analisi 
dello Stato. C'è urgenza, dun
que, che il partito colga le no
vità della società, batta l'ipo
crisia, il conservatorismo che 
pure esistono al nostro inter
no. superi vecchi ritualismi 
che si ritrovano in particolare 
in questo nostro congresso. 
Occorre vivere l'impegno po
litico in modo laico, moderno. 
E questo significa che oggi c'è 
bisogno di uscire dalla generi
cità delle formule e acquisire 
conoscenze nuove, competen
ze nuove. Far vivere più de
mocraticamente il Partito. Ad 
esempio: ia riforma della fi
nanza locale, la riforma delle 
autonomie locali, strumenti 
indispensabili per far avanza
re il rinnovamento, devono 
diventare patrimonio di tutto 
il partito o non essere delegati 
a gruppi ristretti di compagni, 
oggi addetti ai lavori? 

Su questi temi, nonché sulla 
sanità dobbiamo incalzare il 
Governo Spadolini con l'o
biettivo di strappare con la lot
ta risultati, evitando di fare 
regali insperati a chi lavora 
per le elezioni anticipate oper 
un patto di legislatura antico
munista. 

Antonio Simiele 
La strategia della costruzio

ne di una società socialista che 
superi le due esperienze stori
camente definite del movi
mento operaio — ha detto il 
compagno Antonio Simiele, 
segretario della Federazione 
comunista di Frosinone — ha 
valore se si pone in rapporto 
molto stretto con il disegno 
politico dell'alternativa de
mocratica. Sia l'alternativa 
democratica che la terza via 
possono costituire una concre
ta strategia di lotta vincente se 
mantengono tra loro un rap
porto inscindibile. E si tratta 
di costruire un'alternativa 
non solo al sistema di potere 
de ma all'organizzazione della 
società cosi come essa è. Un'al
ternativa di democrazia, di 
partecipazione, di consenso. 

Questo nostro disegno non 

Suo essere visto come un o-
iettivo che interessi solo il 

nostro partito, né può ridursi a 
una semplice proposta di for
mula. Decisivo è il legame con 
la gente. 

fi PSI. gli altri partiti, la 

stessa DC — ha detto poi Si-
miele — devono misurarsi con 
il fatto che gli enti locali non 
hanno certo bisogno oggi di 
governi qualunque ma di go
verni che siano il risultato di 
una seria valutazione del tipo 
di sviluppo sociale ed econo
mico, del ruolo che l'ente loca
le ha per la crescita della de
mocrazia (un'esperienza è 
quella che stiamo facendo in 
questa direzione alla Provin
cia di Frosinone). La DC inve
ce ha sempre concepito l'ente 
locale come strumento di sot
togoverno e di potere, subor
dinato a quello centrale. 

Non credo — ha continuato 
Simiele — che si tratti di in
ventare particolari artifici or
ganizzativi per accrescere la 
nostra democrazia interna. Il 
problema vero è come la eser
citiamo sapendo che la gente 
vuole contare. Da questo pun
to di vista non credo si possa 
parlare tanto di crisi della mi
litanza. 

Santino Picchetti 
Santino Picchetti, segreta

rio regionale della Cgil, valu
tando i dati della consultazio
ne tra i lavoratori, rimarcando 
criticamente fenomeni estesi 
di assenteismo, ha giudicato 
tuttavia positivo il dibattito 
per l'ampiezza che ha consen
tito di rimettere in circolazio
ne nel corpo del sindacato una 
effettiva dialettica e forme di 
partecipazione democratiche 
che non vanno più interrotte. 
Il consenso dato alla piattafor
ma del sindacato non nascon
de però vaste zone di dissenso. 

Ma le lotte che si stanno svi
luppando in tutto il paese te
stimoniano del mantenimento 
di un'alta carica di combattivi
tà dei lavoratori II partito de
ve porre più attenzione allo 
sviluppo di questi movimenti, 
superando certe disattenzioni 
come Quelle registrate in occa
sione dello sciopero regionale 
del 14. Il problema centrale è 

3uello della partecipazione e 
el controllo sociale dei lavo

ratori nei vari settori della vita 
economica e produttiva. 

Partendo da qui occore ope
rare per la riunificazione di 
tutte le forze che compongono 
il mercato del lavoro sia quel
le emarginate (disoccupati, 
pensionati, precari, anziani) 
sia quelle interne al lavoro di
pendente. in particolare i qua
dri intermedi, impiegati, tec
nici. Non è un problema pura
mente retributivo, ma di ruolo 
nei processi produttivi e di va
lorizzazione. A tale proposito 
le inchieste del giudice Infelisi 
sull'assenteismo che vanno 
portate avanti, non debbono 
nascondere il fatto che tra i di
pendenti pubblici, il vero as
senteismo da combattere, è 
una diversa organizzazione 
del lavoro, è quello delle man
sioni e dei ruoli che derespon
sabilizzano i lavoratori. 

Dopo aver letto i dati sulla 
situazione economica del La
zio che richiedono una lotta 
puntuale e una critica di fondo 
all'operato del governo, anche 
di quello regionale. Picchetti 
ha sottolineato l'jmporunnza 
dell'unità tra comunisti e so
cialisti per realizzare concre
tamente l'alternativa demo
cratica, proposta dal partito. 
Per questo è di grande signifi
cato politico e strategico Puni
ta della Cgil e quella del movi
mento sindacale. 

Proprio lei, che con me ha vis
suto il dramma di questi quat
tro anni di Viviana, passati tra 
un'iniezione e una corsa in o-
spedale. Viviana è stata ag
ganciata quando aveva 18 an
ni, in una strada del nostro 
quartiere, Tor Pignattara, era 
disperata, era appena stata la
sciata dal suo fidanzato quan
do mancava poco al matrimo
nio. Mia moglie si è accorta per 
prima della cosa, dai segni sul
le braccia. Poi altri segnali, gli 
oggetti che sparivano di casa e 
che lei vendeva per comprarsi 
la dose». 

Questa confessione di Lu
ciano viene fuori quasi sponta
neamente, ieri sera, mentre si 
aspetta di partecipare alla 
conferenza stampa dell'asses
sore provinciale ai servizi so
ciali, Giuseppe Tardini, che ha 
condannato fermamente gli 
arresti e ha inviato telegram
mi di protesta a Pertini, a Ro
gnoni, Altissimo e al prefetto 
di Roma. 

Cosi un po' alla volta si rie
sce a ricostruire la vicenda. I 
dodici ragazzi si erano cono
sciuti casualmente, tra un o-
spedale e un sat (il centro di 
assistenza ai tossico-dipenden
ti). Uno di loro ha individuato 
la proprietà di Camillo Crocia
ni e ha proposto di andarci per 
costruire la comunità. Con 1' 
aiuto degli operatori, però, dei 
medici e anche degli assesso
rati provinciali e regionali. E-
rano sereni prima di partire. 
Come ragazzini che non vedo
no l'ora di raggiungere la me
ta, racconta la sorella di Vin
cenzo. Volevano coltivare i 
campi — e la legge non preve
de forse l'obbligo della colti

vazione delle terre incolte da 
molto tempo? —. Sognavano 
di portarci gli animali. Di la
vorare. «Ma anche — aggiunge 
Luciano — di coltivareTe pro
prie passioni: mia figlia voleva 
perfezionare il suo inglese; un 
suo amico fare fotografia». 

Poi sono scattati gli arresti. 
Non si sa quando potranno ve
nirne fuori, da Rebibbia e da 
Regina Coeli. Ma come? E cosa 
troveranno ad attenderli? Ba
sterà l'impegno e la buona vo
lontà della Provincia e dell'as
sessore Tardini che ha pro
messo di fare il possibile per 
loro? 

E* ormai ora, si è detto du
rante la conferenza stampa di 
ieri sera che gli interventi per 
i tossicodipendenti non riman
gano solo nelle intenzioni di 
qualche amministratore intel
ligente e sensibile al proble
ma; ma che si traducano in 
realtà e in iniziativa. E' neces
sario e non più rimandabile • 
che sia lo Stato nel suo com
plesso a farsi carico del pro
blema della droga, a monte, 
stroncando il mercato, e a vai- * 
le, aiutando chi vuole uscirne. 

Intanto i dodici tossicodi
pendenti di Palombara Sabina 
— questa è «l'etichetta» per il 
loro caso — chiedono di poter 
creare la comunità terapeutica 

ftubblica (non è previsto dalla 
egge questo?), di poter utiliz

zare le terre incolte, di poter 
ottenere giustizia dal presi
dente della Repubblica, di ot
tenere la solidarietà della gen
te. Cosa vogliono fare? La
sciarli dentro il carcere? Lo 
stato sceglie questa via qui per 
la disintossicazione? 

Rosanna Lampugnani 

Il «paradiso» di Crociani 
Mille metri d'altezza sul livello del mare, 

aria salubre; Palombara Sabina. Qui c'è una 
torre (che la Pro-loco vanta anche sulle carto
line illustrate) con annessi oltre 500 ettari col
tivabili, nonché riserva di caccia. Tutto questo 
da quasi tre anni è imbalsamato, cioè abban
donato, da quando è stato posto sotto seque
stro dallo Stato che deve «rifarsi* delle truffe 
compiute in grande stile dall'ex proprietario, 
Camillo Crociani, il grande procacciatore d'af
fari dello scandalo Lockheed. Crociani ora è 
morto, per la precisione il 15 dicembre 1980, in 
Messico, dove era fuggito per sottrarsi alla ma
gistratura. La storia della tenuta di Palomba
ra, sul monte Gennaro, è la storia di antichi 
privilegi feudali. Ai feudatari medievali si è 
sostituita negli anni '70 la classe dei Lefebvre, 
dei Crociani, dei Caltagirone. E quando qual
cuno di questi perde una fettina dei loro posse
dimenti, la stessa diventa subito intoccabile, 
-inalienabile». Così è per la tenuta di Crociani. 
Dal settembre dell'80 le terre del monte Gen
naro, cosi come le altre tenute (la più famosa è 
quella del Circeo, con annesso eliporto) sono 
sotto sequestro da parte dello Stato. Nei pro

getti doveva esserci un'asta, per risarcire la 
collettività dei miliardi che Crociani nella sua 
folgorante carriera aveva sottratto. Ma finora 
non si è trovato nessun compratore. 

Non è chiara tutta la complessa procedura 
burocratico-giudiziaria. Di fatto erano tutti 
beni acquistati dallo scomparso presidente 
della Finmeccanica, per un valore incalcolabi
le di miliardi: a Palombara, a San Felice Cir
ceo, a Roma, in Svizzera. Miliardi accumulati 
-con operazioni poco pulite, non certo «al servi
zio dello Stato», ma servendosi del potere con
ferito dallo Stato. Tra l'altro, negli anni 
70-71-72 Crociani aveva denunciato al fìsco 
soltanto una manciata di lire. E intanto stac
cava assegni per diciotto miliardi, per infilarli 
nelle bustarelle dei potenti che dovevano co-

fjrire le sue magagne. La più clamorosa è quel-
a dell'acquisto, da parte dell'Esercito, di 14 

Hercules dalla Lockheed, per cui Crociani ave
va intercesso. 

Per tutti i reati commessi fu condannato — 
in contumacia — a 2 anni e 4 mesi. Ma non U 
ha mai scontati. In Messico, dove era fuggito, 
è morto prima di poter essere estradato. 

AVELLETRI (AKItACAIIAKKA 
VIALE M A R C O N I , 1 2 
(vicino la Stazione FS) 
ESPOSIZIONE e ABITAZIONE 

«(06)96<' •>: • i 
PALAZZO DEL MOBILE 
DI ADOLFO GUALTIERI 
PREMIATO CON MEDAGLIA 0* ORO 

la sponsor»zazioneC.D.IL(consorzio distributori mobili)consente 
finalmente di offrire arredamenti e mobili delle migliori case nazionali 
ed estere a prezzi e qualitmcezionali 

351.000 

1.540.000 

•i l i! 
i t t j i 
832.000 

832.000 J73.00Ó^ '230.000 
Esperimento progressista dì mercato:-llprezzo d'acquisto lo può' determinare il cliente -
La più' efficiente organizzazione dei Castelli Romani. Novità assoluta nei mobili: si fanno cambi con l'usato. 
Lunghe rateìzuzioni. Visitate anche il nostro mercatino delle buone occasioni 

Gli altri interventi verranno 
pubblicati martedì 26. 

EUGE0T 
qui... concessionari 

E un grande avvenimento, 
da oggi facciamo parte di una nuova grande famiglia 

la PEUGEOT-TALBOT. 
rPEUGEOT-TALBOT, la più ampia gamma disponibile sul mercato 

per cilindrata, prezzi, prestazioni. 63 modelli benzina e diesel 
La vostra automobile è certamente qui. 

agis mif s.p.a. 
via Salaria. 741 - tei 81.08 841 

autoberardi s.n.c. 
via Collatina. 69/m • tei 25 85 975 

autocolosseo s.p.a. 
viale Marconi. 260 • tei 55 63 248 

automar 
(Ostia Lido) via delle Antille. 1 • tei 56 90 917 

autovinci s.r.l. 
corso Trieste. 29 • tei. 84 40 990 

bellancauto s.p.a. 
piazza di Villa Carpegna. 52 - tei 62.23 359 

ital france auto s.r.l. 
circonvallazione Appia. 39/a • tei 78 '0 029 

m.i.l.l.i. s.r.l. 
(Ostia Lido) e so D di Genova. 134 - lei 56.99.276 

motor company s.r.l. 
via G Paisrello. 30/c • tei. 84 44 144 

v.i.a. s.r.l. 
via C. Garofolini, 6 - tei. 53.13.416 


